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Concludiamo oggi la pubblicazione dei suggerimenti dei nostri lettori su quale nome dare al Ponte di Calatrava, in costruzione tra Piazzale Roma e la Stazione. Le proposte e i commenti, per lo più alternativi all'idea del sindaco di chiamare Ponte della Pace il nuovo manufatto, verranno presentati a Paolo Costa come ulteriore elemento di riflessisone per la decisione finale. 

Sull'onda del nostro sondaggio, ci sono state anche delle prese di posizione istituzionali, come la seguente interrogazione ai rispettivi quartieri dei capigruppo di An Teodoro De Stefano (Cdq 1) e Pietro Bortoluzzi (Cdq 2), per intitolare il ponte alla memoria delle vittime delle Torri gemelle di New York. «Nonostante la contrarietà dei gruppi di An di Venezia alla costruzione del ponte in oggetto - hanno scritto -, ci sembra comunque opportuno offrire da parte nostra un contributo per individuare un nome che sposi la filosofia del sindaco, trovando un collegamento simbolico fra la nuova opera, il nuovo millennio, e il fatto storico che maggiormente ha segnato il nuovo secolo... partendo perciò, invece che dalla scialba ed infelice idea di Ponte della Pace, dalla più vigorosa e significativa proposta di Ponte Caduti dell'11 settembre». 

Concludiamo con una nota polemica, ed una ironicamente provocatoria. «Mi chiedo come sia possibile - ci ha scritto Antonio Daneo - che un'amministrazione che non ha il tempo per riuscire a trovare una lira (un euro) per tenere aperto il reparto di lungodegenza dell'Ospedale al Mare (che vi assicuro è pieno di gente) dopo aver accettato che venissero chiusi tutti gli altri reparti abbia invece il tempo, ed i milioni di euro che saranno necessari, per simili sciocchezze. Il ponte è molto bello, ma qualcuno mi spieghi a chi (a parte l'architetto Calatrava) servirà: chi arriva con l'auto a Piazzale Roma non ha ovviamente necessità di recarsi alla stazione ferroviaria! E chi arriva a Venezia con il treno non ha certo la necessità di recarsi a prendere l'auto a Piazzale Roma! E poche centinaia di metri più avanti c'è già un ponte per raggiungere Lista di Spagna e proseguire... Diano quei soldi a chi ne ha veramente bisogno: a chi è vecchio e malato e non ha un ospedale dove lo accettino, a chi non sa come arrivare a fine mese, ai giovani che vorrebbero restare a Venezia ma non ne hanno la possibilità e poi sarà Venezia stessa ad essere il "Ponte della Pace". 

La buttano sul ridere, infine, Lucia Toso e Piero Pajer, che dimostrano una ferrata conoscenza della toponomastica veneziana. «Che nome vogliamo mai dare al nuovo straordinario ponte in costruzione tra Piazzale Roma e la Stazione Ferroviaria - si sono chiesti -? Non ci si dorme la notte. Il ponte dell'Accademia si sbriciola come un biscotto bagnato, ma a noi serve solo un nome. Umiliati dal non aver saputo concepire un logo, ci siamo buttati anima e corpo in questa nuova ma non meno impegnativa impresa. Un nome per il ponte. Un nome per una teoria di gradini che ci porterà agevolmente da un'estrema sponda all'altra del Canal Grande. E qui l'idea non manca mentre il riscatto dallo smacco precedente è sicuro perché, per la presenza in città di altri luoghi dedicati a parti del corpo umano (fondamenta delle tette, calle della testa, corte della pelle) e soprattutto - soprattutto! - per l'enorme e indiscussa utilità di questa nuova costruzione, proponiamo di chiamarlo ponte del C o. Cinque lettere di cui due uguali, facilmente memorizzabile e più o meno noto a tutti, farebbe simpatico pendant con calle delle Ballotte, suggerendo inoltre un futuro gemellaggio con calle Cazza di Santa Croce. Certo: abbasserà lo sguardo con verecondia ogni calle della Donna Onesta, seguita da Zitelle, Pizzochere e forse Muneghe, ma potrebbe fare cosa gradita alla Vecchia e alla Lardona. In concorrenza con la Fava, magari se ne avranno a male Dandolo, Gradisca e Martinengo dalle Palle, però calle Pompea potrebbe riaversi all'improvviso e la fondamenta del Traghetto del Buso nutrire ancora qualche speranza. La modesta proposta si ferma qui ricordando che, nel malaugurato caso venisse scartata, potrebbe vivere una seconda esistenza con un'altra opera della quale non potremmo mai fare senza: il Mose. Sapreste dire, in tutta onestà, quale nome suona più appropriato per un aggeggio mobile che dovrebbe alzarsi nel momento del bisogno»?



